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   COMUNICATO STAMPA 
   Torino, 18 gennaio 2010

27 gennaio 2010
CONTA LE STELLE SE PUOI
Il romanzo di Elena Loewenthal diventa uno spettacolo 
e va in scena in anteprima al teatro Vittoria di Torino per il giorno della memoria
(nel corso della serata saranno raccolti fondi  a favore della Croce Rossa Italiana PRO EMERGENZA HAITI)

La produzione fa parte di un progetto con il Politecnico di Torino  sulla “memoria fragile”.  Alle ore 17,30 nel Salone d’onore della Facoltà di Architettura una lezione aperta del Prof. Guido Montanari sulle recenti ricerche sul ghetto ebraico di Torino.

E’ stato uno dei “casi” letterari dello scorso anno CONTA LE STELLE SE PUOI, romanzo di Elena Loewenthal finalista al Campiello 2009.  “Ho voluto scrivere una storia di famiglia. – afferma Elena Loewenthal -  Una storia che prende le mosse da un mattino di fine estate del 1872, un carretto di stracci e un ragazzo intraprendente che si chiama Moise Levi e viene da Fossano. Questa storia di famiglia, piena di vite e di viaggi fino ai quattro angoli del mondo, da Torino a Buenos Aires, da Seattle a Tel Aviv, finisce - anzi continua! - nel 2003. È la storia di una famiglia ebraica, vera come avrebbe potuto essere se a Mussolini fosse preso un colpo secco, un bel giorno del 1924, e se la Shoah non ci fosse mai stata. L'ho scritta non certo per negare quell'altra verità - quella dei campi di sterminio e dei forni crematori e dei sei milioni di morti. L'ho scritta, anzi, per provare a immaginare la mia, la nostra storia di stelle che non si contano, non senza i morti, ma insieme a loro. Accanto a me, a tutti noi».
Questa bellissima e particolare storia, va in scena dal 29 gennaio al 7 febbraio presso il Tangram Teatro di Torino, preceduta da un’anteprima al Teatro Vittoria il 27 gennaio alle ore 21,00, proprio nel giorno della Memoria che in virtù della legge n. 211 del 2000 è dedicato al ricordo e alla commemorazione delle vittime dei campi di sterminio.

“E’ una storia di cui ci si innamora subito, - dicono Bruno Maria Ferraro e Ivana Ferri -  un sogno che entra con violenza nella storia e la scardina per raccontarci una possibilità mancata. E abbiamo pensato che portarla in scena volesse dire condividere  con il pubblico l’emozione di questo straordinario  viaggio nel ‘900”.
Oltre alla storia di famiglia, c’è una Torino che cambia, che si trasforma. Un cuore pulsante che la Loewenthal descrive come una gigantessa addormentata sulla quale camminano una miriade di minuscoli esseri.  C’è la storia che contiene e determina i destini degli uomini comuni. C’è quella ferita insanabile dei campi di sterminio, che hanno interrotto la vita di tante generazioni future.  
Il lavoro di ricerca iconografica condotto con il prof. Montanari, docente di Storia dell’architettura contemporanea presso la Facoltà di architettura 1 del Politecnico di Torino,  per la realizzazione dello spettacolo ha posto le premesse per una “lezione aperta” che si terrà nel Salone d’Onore della Facoltà di Architettura al Castello del Valentino, sempre mercoledì 27 gennaio alle ore 17,30 sulla fragilità della memoria e sulla necessità di conservare la memoria materiale ed immateriale delle grandi tragedie del ‘900. 
“ Siamo riusciti con questa operazione ad aggregare mondi così diversi come la letteratura, il teatro e il Politecnico – dicono da Tangram Teatro-. Ma secondo noi è questa la funzione del “teatro” in questo periodo storico;  attraverso il coinvolgimento emotivo che lo spettacolo dal vivo riesce a dare creare un collettore di spinte culturali, proiezioni della fantasia e ricerche scientifiche mettendo in comunicazione mondi diversi e creando contaminazioni virtuose.”

PROGRAMMA


27 gennaio 2010
Politecnico di Torino, Facoltà di architettura 1 

Salone d’Onore del Castello del Valentino
ore 17.30

MEMORIA FRAGILE - Alla ricerca del ghetto ebraico di Torino 
“Lezione aperta” sulle testimonianze materiali e immateriali delle tragedie del Novecento
di Guido Montanari con Valentina Franco
Intervengono: Francesco Profumo Rettore del Politecnico di Torino, Ferruccio Zorzi Preside della Facoltà di Architettura 1, Gianni Oliva Assessore alla Cultura della Regione Piemonte, Fiorenzo Alfieri Assessore alla Cultura e al 150° dell’Unità d’Italia  della Città di Torino
Teatro Vittoria  - Via Gramsci 4 - Torino

ore 21,00

CONTA LE STELLE SE PUOI
racconto  teatrale tratto dall’omonimo romanzo di Elena Loewenthal
con Bruno Maria Ferraro
Produzione Tangram Teatro Torino
(Repliche dal 29 gennaio al 7 febbraio al Tangram Teatro di Torino)

Nel corso della serata sarà effettuata una raccolta fondi a favore  Croce Rossa Italiana PRO EMERGENZA HAITI  
Informazioni e prenotazioni 
TANGRAM TEATRO Via Don Orione,5 – Torino
Telefono: 011.338.698    Internet: www.tangramteatro.it 

Tangram Teatro Torino  
Via Don Orione 5 - Torino
29-30-31 gennaio 5-6-7 febbraio ore 21,00
[image: image3.jpg]27 gennaio 2010
giorno della memoria





CONTA LE STELLE SE PUOI

Racconto teatrale tratto dall’omonimo romanzo di Elena Loewenthal
Con Bruno Maria Ferraro
Collaborazione alla messa in scena Ivana Ferri
Impianto scenico di Lucio Diana
Musiche di scena di Ludovico Einaudi
Montaggio video Gianni De Matteis
Ricerche iconografiche Guido Montanari
Voce fuori campo Elena Pasqualoni
Coordinamento tecnico Massimiliano Bressan
Organizzazione Roberta Savian

Assistenza organizzativa Laura Rizzo
Produzione Tangram Teatro Torino
27 gennaio 2009 anteprima ad inviti al teatro Vittoria e ad ingresso libero fino ad esaurimento posti
Questa è la storia di una famiglia ebraica. È una storia più o meno vera. O meglio, è vera come avrebbe potuto esserlo se un bel giorno del 1924 a Mussolini fosse preso un colpo. 

Moise Levi ha solo ventitre anni la mattina di fine estate in cui lascia Fossano portandosi dietro un carretto di stracci. Vuole andare a Torino a far fortuna, e non può immaginare che quello sia solo l'inizio di una lunga storia. 
Perché Moise possiede un fiuto eccezionale per gli affari e per i sentimenti: darà il via a una florida ditta di commerci nel ramo tessile, e avrà due mogli, sei figli e un'infinità di nipoti sparpagliati ai quattro angoli del mondo.
Dopo la grande guerra mondiale e quel «brutto spettacolo» della marcia su Roma, finalmente la vita di tutti ha ripreso il suo corso. Meno male che nel 1924 a quel «brutto muso di Mussolino» gli è preso un colpo secco, altrimenti la storia di nonno Moise e della sua discendenza sarebbe stata molto diversa. 
Invece la famiglia Levi - con i suoi amori e i suoi affanni, i suoi commerci e le sue tribolazioni, le grandi cene di Pasqua e i lunghi silenzi delle stanze chiuse - diventa sempre più numerosa nella casa di via Maria Vittoria, costruita proprio lì dove una volta c'era il ghetto e adesso non c'è più.

Elena Loewenthal non ha riscritto la Storia all'incontrario: ha provato piuttosto a mettere la vita al centro, dove la morte ha cancellato tutto. Ha lasciato scorrere la quotidianità dell'esistenza, con la sua allegria e la sua insensatezza, per vedere come le gioie e le fatiche di ogni giorno possano fondersi «in una cosa sola che non è troppo distante dalla felicità».
La storia che si racconta è quella di una grande famiglia normale, resa impossibile dall'aberrante eccezionalità della Storia.
Info: 011.338698   www.tangramteatro.it
ingr. € 12,00 ridotti € 8,00
SCHEDA DELLO SPETTACOLO
Elena Loewenthal

Lavora da anni sui testi della tradizione ebraica e traduce letteratura d'Israele, attività che le sono valse nel 1999 un premio speciale da parte del Ministero dei Beni Culturali. Collabora regolarmente con "La Stampa" e con "Tuttolibri". Ha pubblicato insieme a Giulio Busi Mistica ebraica. Tutti testi della tradizione segreta del giudaismo dal III al XVIII secolo. Con I bottoni del signor Montefiore e altre storie ebraiche ha vinto il Premio Andersen nel 1997.
Da anni sta inoltre lavorando per Adelphi all'edizione italiana dell'opera di Louis Ginzberg Le leggende degli ebrei, di cui sono usciti i primi quattro. Nel 2003 ha pubblicato le Fiabe Ebraiche. Lo strappo dell'anima è stato il suo primo romanzo. 
Raccontare in teatro

“Conta  le stelle se puoi” è una storia di quelle che si potrebbero raccontare una sera d’inverno per il solo piacere di mescolare verità storica e fantasia.

In Piemonte si chiamavano le “Vja”. Ci si ritrovava nella stalla , la sera, per proteggersi dal freddo e qualcuno raccontava storie che sarebbero passate di bocca in bocca, di generazione in generazione.

Rinnoviamo questa tradizione le cui origini si perdono nella notte dei tempi e lo facciamo con una storia che è “la storia” del ‘900, fatta una volta tanto con i “se” e con i “ma”; quei “se” e “ma” che la politica solitamente allontana ma diventano in questo racconto  la forza capace di scardinare il passato per pensare in prospettiva al futuro.

 “Se” Mussolini fosse morto un bel giorno del 1924, “se” il 1938 anziché annus horribilis di leggi razziali fosse stato un annus mirabilis, “se” milioni di persono non fossero morte nei forni crematori e i loro figli fossero qui tra noi, “se”…   

Il “se”, è la forza dirompente di questa vicenda che noi oggi portiamo in teatro. 

E lo faremo la sera del 27 gennaio, giorno della memoria, per ribadire come dice la Loewenthal che “la Shoah non sta dentro, sta fuori dalla nostra storia. E’silenzio di morte, invece che vita e parole”.
Perché “Conta le stelle se puoi”

Quando i miei anziani genitori sono morti, c’era in casa una valigia rossa con centinaia e centinaia di fotografie. Anni ’60 mescolati con anni ‘30, ‘20 addirittura di fine ottocento. Quasi tutti erano ritratti di persone che resteranno per sempre sconosciute, messe lì una accanto all’altra in un ordine casuale. 


Leggendo “Conta le stelle se puoi”  ho ritrovato un sottile contatto con Torino (qui sono le mie origini con le quali ho sempre avuto un rapporto di diffidenza). Ho provato un senso di appartenenza a questa città contraddittoria  e bellissima, alla sua storia, alle sue strade, ai suoi cambiamenti. Di nonno Moise mi è risultato subito familiare il dialetto che conosco perfettamente ma che non ho mai parlato. Non sono ebreo, la mia famiglia è molto diversa, ma quella storia,quella famiglia mi appartenevano, erano uno strano contatto con il mio passato, con le mie origini. 


Il libro che sicuramente ha inciso sulla mia crescita l’ho letto all’età di dieci anni. “Tu passerai per il camino” di Vincenzo Pappalettera. Era il racconto della deportazione e delle condizioni di vita a Mauthausen e anche lì c’erano molte fotografie. Se nella vita di un individuo c’è un momento preciso dove si decide chi si vuole essere e che cosa è giusto pensare, il mio momento è stato quello lì. 

E quando ad una conferenza ho sentito Elena Loewenthal sostenere che l’Olocausto è al di fuori della storia ed ipotizzare un presente che non lo contenga, ho pensato che mi sarebbe piaciuto condividere con un pubblico, cioè con “altri”,  questa bellissima storia.
(Bruno Maria Ferraro)

Il giorno della memoria

Il Giorno della Memoria è una ricorrenza istituita con la legge n. 211 del 20 luglio 2000 dal Parlamento italiano che ha in tal modo aderito alla proposta internazionale di dichiarare il 27 gennaio come giornata in commemorazione delle vittime del nazismo, del fascismo, dell'Olocausto

Ministero per i Beni e le Attività Culturali
Regione Piemonte
Città di Torino

Sistema Teatro Torino

Tangram Teatro Torino

in collaborazione con Giulio Einaudi editore

 e con il patrocinio del  Politecnico di Torino

27 gennaio 2010 
Giorno della Memoria
in commemorazione delle vittime del nazismo, del fascismo, della Shoah

Politecnico di Torino, Facoltà di architettura 1 

Salone d’Onore del Castello del Valentino
ore 17.30

MEMORIA FRAGILE - Alla ricerca del ghetto ebraico di Torino 
“Lezione aperta” sulle testimonianze materiali e immateriali delle tragedie del Novecento
di Guido Montanari con Valentina Franco. 
Intervengono: Francesco Profumo Rettore del Politecnico di Torino, Ferruccio Zorzi Preside della Facoltà di Architettura 1, Gianni Oliva Assessore alla Cultura della Regione Piemonte, Fiorenzo Alfieri Assessore alla Cultura e al 150° dell’Unità d’Italia  della Città di Torino
Teatro Vittoria  - Via Gramsci 4 - Torino

ore 21,00

CONTA LE STELLE, SE PUOI
spettacolo teatrale tratto dall’omonimo romanzo di Elena Loewenthal
con Bruno Maria Ferraro
Produzione Tangram Teatro Torino
(Repliche dal 29 gennaio al 7 febbraio)
______________________________________________________________________________

Info: Tangram Teatro Torino  011.338698

27 gennaio 2010 
Giorno della Memoria 

Il testo dell'articolo 1 della legge n. 211 del 20 luglio 2000 così definisce le finalità del Giorno della Memoria:

« La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, data dell'abbattimento dei cancelli di Auschwitz, "Giorno della Memoria", al fine di ricordare la Shoah (sterminio del popolo ebraico), le leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subìto la deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in campi e schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio della propria vita hanno salvato altre vite e protetto i perseguitati. »

____________________________

Ricordare … ma come? 

Allontanandosi, gli eventi rischiano di lasciare una traccia sempre più labile nella nostra memoria e anche nei segni architettonici della Città e del territorio.

Tangram Teatro e la Facoltà di Architettura provano a percorrere insieme una strada inconsueta per affermare con forza il valore e l’indispensabilità della “memoria” materiale ed immateriale. 

Vivere  il ricordo della Shoah attraverso la conoscenza di ciò che è stato storicamente il ghetto ebraico di Torino in parallelo con la messa in scena di una meravigliosa storia che traccia l’evoluzione di una famiglia ebraica da metà ‘800 fino ai giorni nostri,  è un’operazione articolata che coinvolge Istituzioni, artisti e studiosi accomunati dalla convinzione che  la memoria sia un obbligo civile. 

Sono elementi, spunti, stimoli, fantasie  per condividere in modo forte un dolore che non si deve spegnere mai,  e che può insegnarci a  costruire un futuro più consapevole.

Ecco il perché di questo “strano” incontro tra teatro, architettura  e letteratura.
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27 gennaio 2010 

	Un incontro
Politecnico di Torino, Facoltà di architettura 1 

Salone d’Onore del Castello del Valentino

Viale Mattioli 39 - Torino

ore 17.30

MEMORIA  FRAGILE
Alla ricerca del ghetto ebraico di Torino

“Lezione aperta” sulle testimonianze materiali 
ed immateriali delle tragedie del Novecento 

Intervengono:

Guido Montanari 
                Conservare la memoria delle tragedie

Valentina Franco
                 Il Ghetto di Torino tra archivio e realtà

Saluto introduttivo di 

Francesco Profumo
Rettore del Politecnico di Torino

Ferruccio Zorzi
Preside della Facoltà di Architettura 1 

Gianni Oliva
Assessore alla Cultura della Regione Piemonte


Fiorenzo Alfieri
Assessore alla Cultura e al 150° dell’Unità d’Italia 
della Città di Torino
E’ possibile tramandare le testimonianze materiali dei fatti più sconvolgenti del secolo scorso al di fuori della celebrazione retorica o della monumentalità? Come conoscere e conservare le tracce di un tragico passato che alcuni vorrebbero cancellare? Quali sono i luoghi dove si sono svolte le vicende della persecuzione degli ebrei di cui sentiamo parlare o di cui leggiamo sui libri? Sono alcune delle domande alle quali nel corso di questa “lettura aperta” Guido Montanari e Valentina Franco, proveranno a rispondere in una giornata simbolica come il 27 gennaio. Tra gli interventi dei relatori si colloca la lettura di alcuni brani selezionati da Elena Loewenthal su alcune testimonianze storiche dal ghetto di Torino.

L’iniziativa, sviluppata dal Politecnico di Torino in collaborazione con il Tangram Teatro e con il patrocinio del Comune di Torino, vuole testimoniare concretamente l’interesse della Città e delle sue istituzioni culturali sui temi della conservazione della memoria materiale contemporanea. 

Guido Montanari, architetto, docente di Storia dell’architettura contemporanea presso la Facoltà di architettura 1 del Politecnico di Torino, ha scritto libri e articoli sull’architettura e la città dell’Ottocento e del Novecento.

Valentina Franco, architetto, si è recentemente laureata in storia dell’architettura con una tesi sulle trasformazioni architettoniche e urbane del ghetto ebraico di Torino, dalla sua lontana nascita ai nostri giorni


	Uno spettacolo
Teatro Vittoria

Via Gramsci 4 - Torino

ore 21,00

CONTA LE STELLE SE PUOI
Racconto teatrale tratto dall’omonimo romanzo di Elena Loewenthal

Adattamento Bruno Maria Ferraro e Ivana Ferri

Con Bruno Maria Ferraro
Collaborazione alla messa in scena Ivana Ferri
Impianto scenico di Lucio Diana

Ricerche iconografiche di Guido Montanari 
Musiche di scena di Ludovico Einaudi
Montaggio video Gianni De Matteis
Voce fuori campo Elena Pasqualoni
Elementi di scena Renato Ostorero
Coordinamento tecnico Massimiliano Bressan
Organizzazione Roberta Savian

Assistente organizzativa Laura Rizzo
Produzione Tangram Teatro Torino
(Lo spettacolo sarà poi replicato dal 29 gennaio 
al 7 febbraio al Tangram Teatro di Torino)

Si ringrazia per la collaborazione Giulio Einaudi editore

“Conta  le stelle, se puoi” è una storia di quelle che si potrebbero raccontare una sera d’inverno per il solo piacere di mescolare verità storica e fantasia.
In Piemonte si chiamavano le “Vja”. Ci si ritrovava nella stalla , la sera, per proteggersi dal freddo e qualcuno raccontava storie che sarebbero passate di bocca in bocca, di generazione in generazione.
Rinnoviamo questa tradizione le cui origini si perdono nella notte dei tempi e lo facciamo con una storia che è “la Storia” del ‘900, fatta una volta tanto con i “se” e con i “ma”; quei “se” e “ma” che la politica solitamente allontana ma diventano in questo racconto  la forza capace di scardinare il passato per pensare in prospettiva al futuro.

 “Se” Mussolini fosse morto un bel giorno del 1924, “se” il 1938 anziché annus horribilis di leggi razziali fosse stato un annus mirabilis, “se” milioni 
di persone non fossero morte nei forni crematori e i loro figli fossero qui tra noi, “se”…   

Il “se”, è la forza dirompente di questa vicenda 
che noi oggi portiamo in teatro. 

Questa è la storia di una famiglia ebraica. È una storia più o meno vera. O meglio, è vera come avrebbe potuto esserlo se un bel giorno del 1924 a Mussolini fosse preso un colpo. 

Elena Loewenthal non ha riscritto la Storia all'incontrario:  ha provato piuttosto a mettere la vita al centro, dove la morte ha cancellato tutto. Ha lasciato scorrere la quotidianità dell'esistenza, con la sua allegria e la sua insensatezza, per vedere come le gioie e le fatiche di ogni giorno possano fondersi «in una cosa sola che non è troppo distante dalla felicità».
La storia che si racconta è quella di una grande famiglia normale, resa impossibile 
dall'aberrante eccezionalità della Storia.




ELENA LOEWENTHAL

CONTA LE STELLE SE PUOI

Quando Abramo ormai vecchissimo, si lamentò con Dio per il fatto che a tutti aveva dato figli tranne che a lui e alla sua sposa Sara, Dio rispose con un gesto e una promessa: lo portò fuori e disse : “ conta le stelle se puoi..tale sarà la tua discendenza”. Questa citazione scelta da Elena Loewnthal come titolo per il suo nuovo romanzo (“Conta le stelle se puoi” Einaudi 2008) non poteva essere più appropriata. Il suo nuovo romanzo è infatti innanzitutto una storia di discendenza, una saga familiare, un romanzo familiare: quello di Moise Levi che partì da Fossano nel cuneese a 23 anni con un carretto e un po’ di stracci. Era l’estate del 1872 e Moise……………………

 moise – che già da subito la narratrice chiama “nonno Moise” con un accorgimento narrativo che si ripete per tutto il romanzo, anticipando quel che accadrà con un dettaglio veloce, come a gettare semi per coltivare la nostra fantasia sul futuro della storia - Moise, dicevamo, voleva andarsene a Torino per commerciare stoffe. Non sapeva ancora che a lui sarebbero toccate due mogli, sei figli e un’infinità di nipoti e pronipoti sparsi in un secolo e più nei cinque continenti. La saga di questa famiglia ebraica piemontese si ramifica in mille germogli ed è però – nel romanzo di Loewenthal – una storia dentro e al tempo stesso fuori dalla Storia. E’ dentro perché con una prosa leggera, calda e penetrante Loewenthal ci immerge nella realtà quotidiana di questo pezzo di mondo e di epoca, con i suoi colori, con il calore umano dei tanti personaggi, ci fa toccare con mano quella casa in via Maria Vittoria, il ghetto che non era più un ghetto dopo il 1848, il negozio della ditta che sarà, Levi & Molvano. E poi i matrimoni, gli amori, i mestieri, le piccole e grandi gioie dell’esistenza. Le stramberìe, l’umorismo, i caratteri tutti diversi e così uniti.
Ed è anche fuori dalla Storia perché tutta la vicenda familiare pure così realistica e vera (documentata anche nei dettagli) viene immaginata tuttavia con un clamoroso sfondo bugiardo: Loewenthal immagina che il Fascismo, nel romanzo, prenderà il potere sì nel 1922, ma terminerà di lì a poco nel 1924 perché a “quel brutto muso di Mussolino” come lo chiamava nonno Moise storpiandolo non a caso, prenderà un colpo secco, “uno sciupòn” e il Re, Vittorio Emanuele III da lì a pochi anni, proprio nel 1938 – “ah, che anno bellissimo quel 1938!” dirà nel tempo la famiglia Levi – abdicherà a favore di una Repubblica, mentre lontano in Palestina verrà fondato lo Stato di Israele.

“Ciò che era stato” ( “das was war, come scrisse Paul Celan), col rimpianto di poi, lo sappiamo.

Primo Levi e molti altri hanno drammaticamente avvertito che la Shoa, quel che “era stato” nei campi è in fondo non testimoniabile. il salvato che testimonia è in fondo un traditore.
Detto questo il rischio è il silenzio il nero, il vuoto di una tromba delle scale che accoglie questa disperazione comprensibile.

Altri hanno continuato a testimoniare. Boris Pahor, grandissimo. Altri hanno usato la letteratura per condurci dentro l’anima del male e la sua banalità, con una difficile e spericolata mossa letteraria che “affratella” il lettore al più cinico dei testimoni: il tenente nazista Max Aue de LE Benevole di J: Littell.

Tra non potere dire e dire tradendo o addirittura usando per piacere letterario quell’esperienza, Loewenthal fa un altro passo: azzarda – e riesce – in una sfida alla Storia e in qualche modo anche al nostro sentimento della memoria. Racconta una storia come se l’orrore di “ciò che è stato” non fosse stato. Non sceglie il silenzio, non sceglie l’ambiguo realismo del “romanzo sulla shoah” che per qualcuno è eticamente un ossimoro.
Gioca una carta da narratrice, la gioca non tanto e non solo da narratrice letteraria, ma proprio da persona che racconta storie. Con la legge fondamentale delle storie, quella a cui pure obbedisce nonno Moise nel rievocare il giorno in cui sbagliò strada e invece di prendere per Torino andò dalla parte opposta verso Saluzzo.Una legge a cui obbedisce anche suo genero Amos, nel ricordare la prima volta che vide la gran culata che la sua futura moglie diede sulla pietra fredda di Gerusalemme il giorno in cui si conobbero: la legge secondo la quale quel che si dice in una storia è “più o meno vero” come scrive la narratrice più volte; l’approssimazione è quella di chi racconta storie, come nonno Moise, forse per “scompigliare i ricordi, mescolare la fantasia, confondere i bambini “ che avrebbero ascoltato ammutoliti.
Solo che il gioco con la storia di una famiglia ebraica a cavallo del 900 non può non tener conto della memoria della Shoàh e per l’Italia delle leggi razziali del 1938. Quell’evento tragico per Elena Loewenthal è “fuori dalla nostra storia” è silenzio e morte. Con quella Storia, con quella verità inconfutabile e al tempo stesso inarrivabile, in testimoniabile, Loewenthal può allora confrontarsi con in modo originale: con la libertà e i paradossi del narratore.

La lunga trama delle vicende della famiglia Levi percorrono così un 900 senza la Shoàh, senza il fascismo. Se la Storia ha il compito di tramandare una memoria di ciò che è stato, la letteratura nella sfida che “Conta le stelle, se puoi” mette in gioco, usa l’invenzione per narrare una memoria futura e ipotetica: ciò che sarebbe potuto essere. Privilegiare la fantasia significa sfidare la morte, privilegiare la vita, rigettare il silenzio e dar voce all’umanità. Nutrire l’immaginazione che proprio come le famiglie, per durare, per trasmettere una storia, deve essere prolifica. Conta le stelle se puoi. Conta le parole.

La violenza della tempesta stavolta viene misurata non con la descrizione e il ricordo del paesaggio desolato, ma provando a trasmettere l’idea di che raccolto ricco e magnifico sarebbe potuto crescere.
La narrazione di Loewenthal si snoda così lungo i vicoli attorno alla Mole Antonelliana (anche quella una costruzione che “sarebbe dovuta essere” una sinagoga ed è finita per diventare un museo dell’immaginazione cinematografica) si sofferma su dettagli oggetti familiari, dal carretto alle ceste di scampoli di stoffa che diventano culle, alle foto, alle lettere, il commercio di stoffe, l’impresa, gli amori, i viaggi, le fughe, i riti del bar mitzvah , le migrazioni in Sud America, i trasferimenti in Palestina.: dal 1872 al 2003 una folla di persone e oggetti, tutto prende vita, tutto rinasce in questo romanzo, tutto sopravvive: anche ciò che nella realtà è finito nel buio dell’orrore dei campi.
I vivi e i morti, sono insieme nel romanzo. Man mano che entrano in scena i personaggi, ognuno porta con sé qualcosa del futuro che lui genererà, una ruga o un ninnolo, un gesto o un’ombra sul volto. Così Loewenthal usa i tempi e i quadri di questa storia, anticipando, prefigurando discendenza e somiglianze di volti caratteri e destini in continui flash-forward e fals-back che tuttavia non disperdono la trama e l’ordito, ma la rendono invece compatta.
Compatta ma falsa. E tuttavia così compatta da sembrare vera.
Anzi meglio: da diventarlo.

Come nelle vicende raccontate, l’inevitabile diaspora nel mondo sa di tendere fondamentalmente ad un solo luogo. Quel luogo è il cancello del palazzo di via Maria Vittoria Ma se nella storia degli Ebrei è fondamentale il sogno di una Terra Promessa quella di Moise Levi di Fossano è anche una storia che ha nel Piemonte e nella sua città principale una sorta di ‘ terra di promesse’, che agisce dal passato, piena di ricchezza, di dolcezza e di accoglienza. Da questo punto di vista ad arricchire lo stile fluido, ironico, calibrato, aderente ad un’oralità calda, incalzante c’è la decisione di lasciare ai personaggi, specie nella prima parte, il loro dialetto piemontese. A ribadire che questa è una storia italiana, anzi piemontese prima di essere una storia ebraica. A ribadire che il destino di ciò che è stato ci riguarda e forse ci riguarda anche il pensiero di ciò che sarebbe potuto essere se…

Nella scelta di Loewenthal c’è la decisione di ricordare i morti non ricordando la morte, il buio, il silenzio, ma donando loro ancora vita, discendenza – e parole e storia, per non arrendersi al silenzio scrive in fondo. Una strana stella di redenzione guida Elena Loewenthal: immaginare il passato come sarebbe potuto essere con la stessa forza e gioia che hanno le attese del futuro. Immaginare il passato come si immagina il futuro.
E – si può aggiungere – anche per ridare vita alla Memoria stessa, attraverso l’immaginazione, il racconto. Se la narrazione è infatti uno degli elementi fondamentali e fondanti del popolo della Torah – e lo è per tutti i popoli del Libro – allo scrittore è dato dunque un privilegio che somiglia a quello di Dio. Creare discendenza laddove gli uomini increduli o delusi vedono solo morte o deserto. E’ lo scrittore che dalla cenere ha rigenerato l’esistenza.

E’ il trucco di chi narra: un trucco da mago storico: stavolta la storia mette fuori la Shoàh e mette dentro chi non c’è più, per provare a raccontare una storia che diventa Storia per una volta “insieme a loro, non senza di loro”. Di certo Loewenthal non ci invita a dimenticare. Né il romanzo vuole inventare una Storia al contrario. E’ qualcosa di più, una sfida all’eredità tragica che ci è stata consegnata e che di una vicenda straordinaria di uomini e donne ci costringe a ricordare di fatto solo la loro assenza e la loro fine, l’orrore della morte. Invece Loewenthal mette la vita al centro, laddove la morte ha cancellato tutto. La forza di una storia che viene trasmessa a chi viene dopo – come la forza di un romanzo - è che aiuta la memoria non solo a ricordare, ma anche ad inventare il proprio futuro. Quello che ci attende, che attende sempre,nonostante il buio.

